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MOTIVO DI QUEST OPERETTA 


( 


iascuno assai chiaro conosce lo stato at» 
tuale e il procedimento delle cose morali. Noti 
è lecito svolgere quel funesto gomitolo in cui so- 
no con ferali caratteri altamente impresse . M(i 
parecchi san bene ciò che contiene ^ e molti s'im- 
maginano quel che pur vorrei , e non debbo di* 
re , perchè la prudenza il vieta . Il gravissi- 
mo oggetto di quest'operetta è tale per l' appun- 
to j che da essa potrebbesi sperare una qualche 
riforma nei costumi e negli studj correnti , se la 
mia sufficienza nel disaminarlo potesse corrispon- 
dere alla sua importanza . Ho letto molte ope- 
re , V unico disegno delle quali si fu V educa- 
zione della gioventù, , e parecchie fra queste ric- 
che di profonde dottrine e utilissime ricerche. Irt 
alcuna si è preso di mira a dirittura la via 
generalmente calcata , e con evidenti ra- • 
gioni trionfatrici fatta' conoscere obbliqua del tut- 
to e senza onorevole uscita . In qualch' altra 
V odierna pratica istruttiva jì de' genitori che 
dei maestri fu dimostrata in gran parte fallace $ 
e ben lontana dal formare uomini colti ^ e rag- 
guardevoli cittadini. Ma dopo così fatte letture 
mi parve potersi dire ed avvisare alcune cose di 
più, non tocche forse per sofistica timidità o per 
adulazione nascosta da falsa prudenza. Io son ben 
lungi di riputarmi da tanto per supplirvi; tuttavia 
potrei per avventura dare indizj tali di alcune^ che 
altri bastasse a svilupparle > e trattarle vittoriosa- 
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mente . Laonde ai savi consigli e alle accurate 
osservazioni di tanti ufficiosi amici de’ nostri mal- 
avventurati giovanetti oso aggiugnerc alcuni miei 
analoghi pensieri j che sono la grata fatica e il 
finito delle mie dilette investigazioni ^ fatte pel 
corso' di oltre quaranC anni di esercizj scolastici 
sì privati che pubblici ; spinto irresistibilmente a 
ciò dall' impaziente avidità e dalla viva fiducia 
d' invogliare alcuno fra tanti chiari miei coeta- 
nei a migliorare quel che loro ho dirozzato; in- 
vitandoli caldamente ad occuparsi con intrepi- 
dezza e consiglio in una faccenda di tanto ri- 
lievo. Ecco il motivo, per cui non ho creduto 
affatto vano il divolgamcnto di questa mia ope- 
retta . 

Il pregio di qualunque teorica corrisponde ap- 
puntino alla facilità , per cui possonsi ridurre 
utilmente alla pratica i resultamenti , che da es- 
sa derivano. Tutto ciò poi, che racehiudesi tra 
gli estesi confini delle nozioni astratte, siccome 
è una pura speculazione dell' ingegno , od un 
travaglio della calda immaginazione dell' uomo, 
la quale ama piacevolmente divagare , così è , 
quanto spetta all' educazione , affatto inconve- 
niente. I piu sublimi progetti, se si arrestano c 
finiscono nella sola astrazione, sono del tutto 
frustatori e sovente di minor conto del nulla . 
Perciò in questa disamina sull' educazione non 
si è badato che a quelle sole ricerche , dalle 
quali immediatamente derivano luminose regole 
e jnf allibili , atte a guidar l'inesperta gioventù, 
a quella meta , cui tendono i laudevoli voti de- 
gli uomini dabbene e di onorati costumi. Si è 
dunque studiato d' inferire dalle medesime quelle 
pratiche , che sembrano meglio convenire alle 
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circostanze de' tempi, alC indole proterva e 
labile de' moderni damerini , e conducenti al 
massimo solido progresso delle potenze della men- 
te e dello spirito, alla purezza del cuore c di- 
gnità delle maniere , ed alla equabile e robusta 
complessione del corpo. Una dolce speranza, o 
se vorrassi un innocente delirio, non potrà al 
certo illudermi a tal segno , sicché io debba av- 
vilire me stesso sino a reputarmi un imbecille , 
se credo con fermezza, che anche oggidì non sia 
assaissimo malagevole effettuare la piu spinosa 
di tutte le imprese , quella cioè di far del bene , 
Se mai sciauratamente le disadorne e fors' an- 
che tediose dicerìe in quest' opuscolo aduna- 
te un qualche sostanziai frutto non fossero per 
produrre, non saranno almeno in guisa veruna 
dissimili da que' subitanei fuochi fatui lampeg- 
gianti nelle ampiezze del firmamento, ch'esa- 
lano da luoghi palustri e maremmani , e che di 
repente spariscono senza lasciar dietro di sé la 
menoma traccia della già dileguata loro brillan- 
te apparenza : ma ciò non ostante illuminarono 
sì, che bastò per mostrare alcuna via a chi al- 
lora brancolava tra le tenebre. Sorga alla fine 

V umanità in difesa di chi abbisogna di condot- 
ta , di lumi e di protezione . E giacché le cose 
contrarie sono talora produttive V una dell' al- 
tra, si spera con ragione, che addurrà una vol- 
ta il miserando successo della presente una sag- 
gia e durevole riforma nell' educazione futura . 
Piaccia al cielo , che lungi dall' appassire al- 

V ombra de' tristi cipressi , colga questa mia ge- 
niale occupazione qualche fronda d' alloro . 
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MOS BONUS STABILIOR EST LeGE. 
MorES DICENTIS , NON VERBR FERSUADENT . 

Socr. apud Stob. 


%■ I. 


l^e mai pressanti urgenze eccitarono il go- 
verno a vegliare con iscrufK>lo sulla pubblica 
e privata educazione morale , a promover% efH- 
cacemente ed avvalorarne i sani principi , e ad 
opporsi con tutta 1’ energìa possibile ai perni- 
ciosi dettami; se mai uu argomento di tanto 
alTare ricliiese le feconde meditazioni dell’uomo 
scienziato e probo, e se T nniversal voto de* 
buoni meritò d’essere pienamente esaudito: que- 
sto è certamente il tempo, in cui Testeso sov- 
vertimento d’ ogni massima morale , consecrata 
dalla religione , dai secoli e dall’ uniforme con- 
senso de’ sav) , riempie di timore ogni cittadino 
ben costumato-, che vie più non si dilati il di- 
sordine, e non sospinga radici tanto profonde 
e tenaci , che ogni lentezza nel por roano al- 
l’opera divenir possa fatale , e rendere la tarda 
sollecitudine vana del tutto ed inefficace. Il 
fervore pel pubblico bene , e il desiderio di ve- 
der una volta ristabilirsi 1’ ordine e 1’ armonia 
sociale, si sono fino ad ora per isciagnra ristret- 
ti alla pura declainazione , nè produssero al cer- 
to effetti convenevoli alla rilevante cagione, da 
cui furono meritamente eccitati . Che mai non 
si dice, e con quanta ragione, della stravolta 
foggia di vestire , del fantastico tenor di vita , 
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delle puerili e disadatte occupazioni, e soprat> 
tutto della derisoria irriverenza alle cose più 
auguste e alle persone più ragguardevoli dalla 
baldanzosa gioventù d' oggidì, quasi per vanto 
praticata a viso aperto ^ impanemeute? Come 
sviata di tutto punto mette sossopra ogni legge 
divina ed umana , brutta il nostro secolo , e si 
rende non che nojevole, ma insopportabile aU 
la società stessa , cui con arrogante .animosità 
sfacciatamente e senza riserbo dileggia ? Con 
quali funeste immagini la mente, che abborre 
siffatte scostumatezze di moda, si rappresenta- 
le future età degenerate e corrotte? Che non 
vede ella mai, se astratta si spazia nel burra- 
scoso avvenire, e forte si fisa sui tralignanti 
nipoti , sulle lorde consuetudini e sconce ma-‘ 
niere delle prossime succedenti generazioni? Per- 
chè dunque appetto di tante calamità imminen- 
ti si sta colle mani a cintola, e si vive in una 
stupida letargìa ? Perchè questi mali non si 
prevengono con accortezza , e non si distorna- 
no con vigore? Perchè non si pensa ad erge- 
re poderosi ripari , onde arrestare 1’ impetuo- 
so corso deir immondo torrente , che già già 
minaccia di allagare rovinosamente le belle con- 
trade della colta e ferace Italia, e irreparabil- 
mente insozzarle? Quando mai fìa che i nostri 
scioperati giovanastri sorgano risoluti dal lezzoso 
pantàno in cui giacciono, acciocché la nostra* 
terra natia , oppressa già da tante sciagure , non 
si sconforti del tutto, nè sgraziatamente dege- 
neri affatto dall' antica sua celebrità? 


■ ^ 
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s- n. 

Ognuno è convinto dell’ eccedente deteriora- 
mento progressivo de’ giovanili costumi, per 
cui gli avi, i padri, i ngliuoli e i nipoti ogni 
dì più successivamente peggiorano : malinconica 
bensì ed amaro, ma pur troppo avverato va- 
ticinio d’ Orazio (i). In effetto qualora mi ram* 
mento le discipline, gli esercizi , il * 

le urbanità , e inaino i moti e il vestiario , che 
aveano in usanza i mici coetanei circa la metà: 
del passato secolo, e ragguaglio quel tenor di- 
condotta all' odierno , mi sembra il male pro- 
ceduto tant’ oltre, che l’assoluta nullità d’ogni 
institiizione morale sarebbe forse da preferire 
alla tenebrosa e scostumata d’ oggidì , stante 
che l’uomo della natura , comunque sia difetto- 
so per la corrotta origine , è meno malvagio 
dello sformato e scorretto dalle viziose massi- 
me e dai più viziosi esempi. Poiché se vorras- 
si senza prevenzione ragguagliare le costuman- 
ze dimestiche de’ ruvidi montanari ed eziandio 
de’ selvaggi stessi con quelle de’ nostri dame- 
rini di bella vita e raffinata moda , l’ uomo 
riflessivo scorgerà tra esse tale disconvenien- 
za , che preporrà di buon grado la semplice so- 
cialità di quelli all’ artiiiciosa di questi: salvo 
però noi prendesse vaghezza di scoprire » 
parte a parte, fino dove la leggerezza e il 
delirio possono spignere gl’ imbecilli tentati- 
vi d’ una ridìcola affettazione, per isfìgnrare 
la spezie umana, eh’ è inalterabile, per in- 
vertere i costanti principj della natura , i 
cui diritti tralucono non appannati fra qua- 
lunque ideale sconvolgimento , e soffocare 
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Gli aurei semi immutabili 
Dell' onestà e del retto , 

Quei , che all' irsuto e squallido 
Goffro o Lappon non meno j 
Che al grande Aurelio e a Socrate 
Mise natura in seno ( 2 ). 

S- in. 

Qualora pertanto si aspiri a riformare gl' invai* 
ai abusi, e ad arrestare il progresso di tante tri- 
stizie , le quali ormai sgraziatamente , lungi 
dall’ incuter ribrezzo, recanti <|ua8Ì quasi ad 
onore, a motivo della lor dilTusione, del loro 
accomunamento ad ogni classe di persone, c 
del festoso applauso che in onta alla virtù per 
isciagura riportano; qualor in somma vogliasi 
estirpare il male dalla radice, convien sottil- 
mente indagar le più riposte cagioni , e trovare 
il mezzo di sterminarle del tutto. Io son di 
parere, non tanto insolentire tra noi tale im- 
perversata malizia , che non si possa con effet- 
to reprimere , e a poco a poco interamente an- 
nientare . Ma fa di mestieri non perdersi in fu- 
tili laraentanze, non iperboleggiare snll’ impos- 
sibilità o sulla malagevolezza de’ provvedimen- 
ti, nè amplificar la somma de’ disordini ; anzi 
bisogna con mano forte e risoluta incontrarli , 
e in vista del trionfo investirli con ardire, e 
gloriosamente sconGggerli . 

S- IV- 

S’ egli è vero che abl/ia maggior efficacia 
l'educazione, che si riceve col mezzo degli oc- 
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chi , di quella che s' insiana per le orecchie 
(3) , quale mortiiìcaute prospettiva non si affac* 
eia alla vista del filosofo tituorato? Potran giam- 
mai prestar fede i figliuoli ai melati od austeri 
discorsi de' lor genitori , quando i propr) occhi 
veggongli ad ogni tratto smentiti? Un padre 
imprudente parla dinanzi a’ suoi figliuoli sopra 
falsi beni con un’ aria , con un tuono e con. 
maniere valevoli a scuotere uno spirito il più 
fermo, e porre in moto quegli stessi, che sono 
i meno inclinati all* imitazione . Forse parlerà 
ad essi ancora sopra veri beni ; ma il suo di-' 
scorso sarà cosi freddo e cosi languido, che 
non altro ispirerà fuorché disgusto e dispregio. 
Dirà loro cento volte il giorno e con forza: 
state dritti, non dondolate il vostro corpo, non' 
folleggiate punto. Egli applaudirà loro, seavran* 
no qualche grazia a declamare versi appassio* 
nati; mostrerà sensibilmente la sua gioja sul 
viso, se giammai riconoscerà in essi alcuna- 
qualità che il mondo apprezza ; e non farà che 
ridere , e sollazzarsi degli essenziali loro difet- 
ti , che scoprono a chi conosce 1’ uomo una 
corruzione orribile. L’esempio' e le maniere 
persuadono invincibilmente i giovani, quando' 
ciò è confacevole alla depravazione della loro< 
natura; e quegli che senza dir nulla fa il ma-' 
le in faccia ad essi con un’ aria lieta e conten- • 
ta, parla loro con maggior efficacia , che qual-' 
che altro il ciual discorre freddamente della- 
virtù, esortanuogli a seguirla (4)> 

S- V. 

Ovunque si volga lo sguardo sopra colta o ~ 
rozza famiglia , ; sa chiara o vile condizione , 
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sopr' alta od abbietta fortuna , la moHizic, il 
libertiiia{;j(io e la gozzoviglia regnano d’ ordi- 
nario baldanzosamente e senza pudore: spira 
d’ ogni parte una libertà licenziosa , signoreg- 
gia , se mai può introdursi , un lusso insultato- 
re e sproporzionato alle proprie facoltà , e da 
tutti si scialacqua senza misura e senza previ- 
denza . In mezzo a siffatta uni versai deprava- 
zione quali esempi di religione, di costumatez- 
za e di urbanità diverran familiari ai nostri 
giovinetti di bella aspettativa , onde servir di 
virtuosa norma alle sociali loro azioni , e scor- 
targli alle nobili e gloriose imprese ? Bisogna 
ben essere dotati dalla providenza di eminenti 
prerogative, e dalla natura d’ una complessione 
straordinariamente posata e discreta , per ser- 
barsi incontaminati nell'ampio vorticè d’un' in- 
fezione sì contagiosa , e non arrendersi ai dolci 
blandimenti del senso, ed alle quasi irresistibili 
lusinghe delle guaste consuetudini (S). 


S- VI. 

Soli già diciassette secoli, che l’ardito censo- 
re Giovenale destinò la sua decimaquarta sati- 
ra per ragionevolmente inveire contro i tristi 
esempi de’ genitori verso i loro figliuoli , e au- 
dacemente rimprocciare ad essi l’ irreligiosa e 
sozza vita che menavano , tutta dedita alla go- 
la , al giuoco, alla libidine , all’ avarizia , al 
lusso e alla crudeltà. Quel Nìl dictu foedum , 
visuque haec limina tangat , Intra quac puer 
est , quel Maxima debetur puero revercntia (6) , 
furon per avventura con qualche felice succes- 
so predicati in que’ tempi di pagana morale ; 
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ma ne' nostri, ancorché illaminatl dall’ evanp;e- 
lica sapienza, e da sane ed infallibiir dottrine 
istrutti, sarebbono per mala sorte in vano ri- 
detti ed inculcati , per non dire derisi e vitu« 
pcrati. Non v’ ha ormai più luo^o a scandalo, 
non v’ ha bisogno di seduzione , c ninno si for- 
malizza : tutto si dice , c si fa senza il menomo 
rossore, tutto è lecito ed onesto, purché piac- 
cia ; nè si ammette distinzione veruna tra la 
virtù e il vizio, tra la verità e l’errore. Pare 
che la virtù, come osserva con perspicacia Damp- 
martìn , troppo sovente non si mostri sulla 
terra, che per ricevervi degli oltraggi. La cor- 
ruzione -del loro secolo fu sempre la sorgente 
abbondante dei lamenti dei moralisti ; il nostro 
sgraziatamente sembra giustiScare i loro rim- 
proveri d’ordinario declamatori (7). 

S VII. 

Comcché sia in opponimcnto all’ alterigia de- 
gli uomini , nondimeno l' imitazione è una qua- 
lità , che sembra ingenita in ciascheduno . Ma 
se prevale in essi , soltanto inducendosi a quelle 
cose, le quali recan loro piacere, o per cui 
vogliono singolarizzarsi, ne’ fanciulli scarsi di 
abitudini la contrad’azione si estende a tutte le 
loro azioni indistintamente, ancorché sia per 
cagionar loro disaggradevoli già prevedute con- 
seguenze. Laonde eglino stessi diverranno tali , 
quali saranno gli esemplari, che veggono tut- 
to il di , e quali ì racconti de’ fatti e delle 
massime applaudite, che odono del continuo . 
Quindi i celesti embrioni di sensibilità , di be- 
»K:Bccnza , d’ amicizia e di rettitudine , che 
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furoa dalla divina saggezza depoiti ne* lor ie* 
neri fondi', pingui ed ubertosi , prima di sboc* 
ciare tralignano di tutto punto, e non rendono 
sgi-jziataraeute frutti in veruna guisa corrispon* 
denti agli archetipi loro intemerati. 

S- Vili. 

Forse non si giudicherebbe all* aspetto , alle 
vestimenta , al gesto , al procedere ed al parla* 
re , che il tale o tal altro giovinetto fu educa- 
to in un governo teocratico o dispotico, monar- 
chico o repubblicano? nel paese degli Smindi* 
ridi o in quello de’ Serani ? ne* tempi de' Fa* 
brizj o de’ Caligoli ? Le maniere e gli usi che 
incessantemente si affacciano a coloro, che non 
hanno nè maniere, nè usi, di necessità li con* 
traffanno appuntino , siccome lo specchio di 
necessità riflette le immagini simigliantissìme 
agli oggetti , che ad esso si presentano . Abbìam 
veduto qui in Vicenza , poco prima del mise- 
rando fato dell’estinta Repubblica , quando que- 
sta levò genti, troppo numerose in vero per 
una militar decorazione, ma altrettanto meschi- 
ne per validamente sostenersi (8), abbiam vedu- 
to i nostri garzoni incominciar da principio a dar- 
si un’aria marziale, ad usar alcuni arnesi guer- 
rieri, e ad ornarsi di militari inse^rne al certo 
rozze, ma di buon garbo; quindi a formare 
piccioli e poi maggiori drappelli divisi in due 

f iartitì, e far le evoluzioni, osservando con rigore 
a stessa disciplina e Io stesso ordine , che 
avean di già con occhio attento e voglioso in va- 
rie occasioni osservato praticarsi dalie truppe al- 
lora allora dirozzate ; poscia decorar da vero col 
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titolo di generali coloro, che avean mostrato 
genio eroico e maggior valore , ed assegnare a 
questo ed a quello conforme ai diversi talenti 
gli altri gradi subalterni ; in fine gli abbiam 
veduti scaramucciar coraggiosamente, venire a 
campo aperto all' armi, le Quali non eran che 
sassi , bastoni e clave ; azzuffarsi e combattere 
ostinatamente con tanto impeto e calore, che 
le lor finte battaglie produsser sovente non fin- 
te contusioni e ferite, e di tal conseguenza che N 

parecchi fqron condotti allo spedale, fra i quali 
un generale in capo , tra le acclamazioni e i 
viva della fazione contraria . £ per intrattener- 
ci qualche poco su questo piacevole tema , co- 
munque frivolo, tanto più che tali vertiginose 
fantasìe avvennero a' nostri dì , riduciamei a 
memoria simili puerili convulsioni in altri luo- 
ghi eccitate, e festevolmente applaudite. In 
molte città d’ Italia furono pubblicati ordini 
risoluti contro- le bande di ianciulli e giova- 
netti , che si addestravano in simulate pugne , 
le quali cagionavano bene ■ spesso Scompigli lut- 
tuosissimi; massime in Mantova, ove si eser- 
citavano con sì virile energia, eh’ erano per- 
fin muniti d’ arme da fuoco, da punta e da 
taglio (9) . £ in Brescia quella focosa gioventù 
formò ed unì un battaglione col nome delia 
Speranza della Patria , composto forse di quat- 
tro cento ragazzi , nessuno de' quali non ecce- 
deva la tenera età d’ anni dodici , il cui capo , 

f ;li uffizialetti e i soldatelli eran vestiti in bel- 
o uniforme , giacche i lor genitori gareggiava- 
no per segnalarsi. Una volta che il generai Bo- 
naparte andò in Brescia , questo fanciullesco 
drappello s’ avanzò per qualche miglio fuori 
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della città * e là volle trattenersi fino alla sna 
ritardata* comparsa . Sopraggiunta la notte , co- 
mecbè que’ terrazzani volessero alloggiare il 
detto drappello, esso rifiutò virilmente i loro 
cortesi inviti , e scelse dormile di notte-tempo 
sulla nuda terra in aperta campagna alla mili- 
tare, e fornire a vicenda le opportune e vigili 
sentinelle al loro infantile battaglione. Nel 
tempo che si stabili in Parigi la Guardia na- 
zionale , gli stessi giovanetti formarono dei pic- 
cioli battaglioni, che bisognò poi sopprimere a 
cagione dev’inconvenienti funesti da essi prodot- 
ti . Aveano stabilita una tal disciplina ed un tal 
rigore , che regnava meglio 1’ ordine fra di es- 
si , che nel corpo comandato dal generai la Fa- 
yette (io). 

S- IX. 

Osserviam tutto dì , che i ragazzi imitano so- 
ventemente ne’ loro innocenti passatempi con 
sommo piacere ed industriosa simiglianza sopra 
tutto le cerimonie religiose. Gli altarini son la 
loro più cara delizia ; le funzioni ecclesiastiche 
sono da essi copiate ed eseguite gravemente e 
con osservanza ed ingegnosa diligenza , e ripe- 
tute con focoso ardore senza mai stancarsene . 
Nelle solenni festività , in cui la Chiesa con 
istraordinarj sacri riti e con pubbliche edifican- 
ti dimostrazioni , or liete or triste , ne celebra 
piamente gli alti mister], che non fanno, quan- 
to mai non si affaccendano codesti ferventi e 
sollazzevoli cherichetti , per costruire con qual- 
che lodevole arte e con bizzarri fregi e adatta- 
te immagini , capricciosi tabernacolini vagamen- 
te ornati vìlleschi presep] con adiacenze cam- 

pe- 
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gestri largamente allungate, e fulgidi sepolcret* 
ti con mille fantastiche e mobili rappresenta- 
zioni ? Son questi i giorni , ne* quali tutt’ altro 
bel tempo- cede alle toro amate inclinazioni, e 
trascurano di buona voglia , tanto sono essi af- 
fascinati , sino le cose medesime da loro per 
r avanti avidamente bramate . 

S- X. 

£ per procedere ai fatti , che più alla fìsica 
complessione s’ attengono , i quali essendo ana- 
loghi all' argomento , e rinforzandolo valida- 
mente, possono qui aver luogo, basterà ricor- 
darne due soli , del secondo de’ quali io stesso 
fui testimonio oculare. Nello spedale degli or- 
fani di Harlem una giovane fu assalita da rea- 
li convulsioni, effetto d’ un terribile spavento ; 
quella, che di continuo assistevala, cadde fra 
poco in simile malore , ed in appresso caddero 
quasi tutti gl’ individui di quel luogo 1’ un do- 
po 1’ altro in una ricorrente epilessìa . Boer- 
haave colla risolata minaccia di far abbruciar 
sino all’ osso con ferro ardente il braccio di 
chiunque fosse mai attaccato da quella infermi- 
tà , e coll’ esporre alla vista di ognuno i bra- 
cieri , ne’ quali teneansi pronti i laceranti or- 
digni infuocati , diede fine ad un morbo d’ imi- 
tazione, che nessuno prima di lui non seppe 
sanare; perchè nella sola medicina rintraccia- 
rono quella cura , che in altro non consisteva , 
che nell’ eccitare nella stravolta fantasìa una 
forte impressione (ii). Nel 1791 due nuovi 
allievi del collegio militare eh’ era in Verona 
tartagliavano naturalmente . La manìa di hal- 
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butire si diffuse per tal raodo« che U >maMÌnra 
parte dt qae* [Giovani ne fu stranammite infet* 
ca^ e ^reggiavan' fra loro in- siffatto vizioso 
favellare.' Prima che la contaoriDazioDe pr<^^' 
disse* vi fu posto riparo con aspri castighi, a 
•vani snbito la volontaria imkaziooe dell' altrui 
naturale difetto. • ' 

S. XI.' • ‘ 

Ognuno scorge chiaro, che anche contro vo- 
glia si ride, si piange e si sbadiglia con chi 
ride , . piange e sbadiglia , • che • si* contraffanno 
apessisaimo i «movimenti e le smorfie delle per- 
sone^ colle quali ai conversa, e<in' generale le 
OMniere altrui , se hanno per avventura qualche 
insolita singolar ' differenza dalle comuni. '.Qna<’ 
lora i ‘ fanciulli , dice giudiziosamente ia mar* 
cfaeaa di Lambert, fanno ciò con grazia,* dHet* 
tano, tottavia* quest* è un talento periglioso; 
poiché d’ ordinario non si < cerca d’ imitare qudi 
eh* è bnono,'il <Ate<non ferdibe ridere, 'maisi 
vtiol ritrovare il ridicolo. Il garbo non istà nel 
mottcKto; - nulla Vha'di più agevole i che pisi» 
cere altrei spese, si è allora «aiutato e so» 
stenuto dalla malignità di quelli ; che àsoolcano '. 
Ricercasi più s|ùrito per piacere colla bontà , 
che colla malizia (la). Hanno ragione lé ma- 
dri, osserva il Montaigne, di sgridare i loro 
figlinoli, qnand* essi contraftnno t ciedii d*tin 
occhio , i zoppi 4 i gaerci e skniit) altri pCT8(^ 
nate difetti, perchè oltre'- la oitthra piega che 
noti teneri corpi posaono contrarre , sembra che 
le fortuna sì faccia giuoco, non* so come, di 
prenderci in parola; ed ho eeotito racconterò 
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moltt oempl dt persone , che diycniiero ta£^r«^ 
me» avendo' infinto di esserlo, lo ebbi tempre 
iir cotmme 'di ’ portare in mano a camminando 
e cavalcando ‘ noe bacchetta od un bastone «ìoqm 
con ricercata eleganza , ed appo)|(giarm|vi- sopra 
cmn afiettaeioiie . Aicnni' ra’ han -fatto temere 
del pericolo, che un vezzo si potesse cang;iare 
in necessità . Io mi fondo su ciò , che sarei il 
primo gottoso della mia schiatta 

.1 1 Hb • 

V ■ % t4 ** . • . ^ f « I- I» 9 

cesi 'grande 1* inclinazkme « tanta è. Tatti» 
radine d’' imitare ciò che ai- vedevo si ode, che 
nón sarà mai soperchia' la . dtligenaa perialk>ii» 
tana’re la gioventù >fia chiunque sia i dominata 
da abiti- depravati o da villani difetii .'Fa d’uo* 
po ancora alloacanarla da ohi- per isciagara £m4 
se travagliato da ^iche< impeHezioni ', commi» 
que 'innocenti : Gli aliti ^d' un uomo* nsalMno* 
saranno tempre ' malsani t > un sordo ‘ renderà; o« 
mntolo od uno Sténtore-'il -proprio all iavo, »» 
quindi ad ogni modo incivile^ eec; H saggio edr 
onesto de Segraia * appanto p«vch’< era -sordo v 
ricusò 'Con fermezza la vantaggiosa educazione 
del ddca'di Maine. ' » - 

I».. •• /, ...» i 

Xlil. * ‘ ■ • 

« f * • f -• »*.t /. » y ■* • >,««1 

» 'Ma quel che- importa soprattutto ai- è la acel-f 
ta deli’ ratìtntare, la cui non simalata probità- 
a poco a poco «• insinuerà giovevolmento nel* 
P animo ctet semplice allievo. Guardi il cielo a 
nostra giovanetti da ■ direttori simili al dottore 
Dean , eletto da'tm aignor, iDgleae- ad accofi»*. 
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pannare il proprio figliuolo nc' viaggi , che do- 
veva iacraprendere , e ad iastruirlo nelle sode 
virtù 1 a tal fine aiEdatogli fuor d'ogni sospet- 
to. Il Dean ignominiosaioente e con turpe mer< 
cenarla politica convenne collo scostumato e 
fantastico garzone d' esser cieco su tutte le 
sregolatezze, in cui potesse cadere, purché con*, 
servasse il decoro e uiu* saggia apparenza, cjuan* 
do altrimenti sarebbe astretto ad avvertirne il 
lord padre eziandio contro voglia ; e ciò per 
non perdere, il favore di quello, se mai avesse 
tentato restrignerlo ne’limiti CMimunque spaziosi 
della virtù. Il giovane accorto conobbe agevol- 
mente e a fondo la qualità del freno, e fu 
abbastanza sagace per inorpellare la. sua con- 
dotta , c conformarsi alle sordide massime dell' 
indegno suo Mentore (14) . Se Alburquerque 
governatore e ministro di Pietro il crudele in 
vece di sorridere alte sevizie da questo spieta- 
tamente praticate sin dagli anni sedici sotto gU. 
occhi stessi d’ amendue ; se in vece di applau- 
dirlo, e vie più spignerlo agli atti di violenza 
o ferocità, avesse con nobili argomenti, e vali- 
di ralfrenata quell'indole infernale, e-ammol-. 
lato, quel cuoo'e di tigre con umane e soavi ma- 
niere; forse tanto sangue innocente non-sareb-, 
bc3Ì versato , forse la società non .avrebbe an- 
noverato ne’ lugubri scandalosi suoi annali ua 
mostro di tale cileraca natura, e l’uomo, appet- 
tò ad riin uomo sUTatto non si sarebbe talvolta 
così' 'avvilito sino ad arrossirne d’ esserlo . Ci 
vuol altro che far recidere il capo alla propria 
statua, per imporre. silenzio alle pubbliche ma- 
ledizioni,' e far dimenticare ai secoli futuri 
atrocità ed infamie simili alle sue (iS). 


Digitized by Google 


af 

S. XIV. 

che dir mai della morale, che ispirasi co» 
mu'nemente ne* cuori de* nostri teneri fancinl- 
letti?’Chi non la vede, chi non la sente, chi 
non la sperimenta ? Si ride , e si applaude non 
solo alle loro scempiaggini , ma> ancora alle lo* 
ro sconce parole e scorrette azioni . Tuttoché 
gl* immutabili' principi della morale sieno pro« 
indamente scolpiti semplici cd illibati 'Malia 
natura stessa nell' animo di ciascun nomo, e 
vi stieno indelebili ; tuttoché sia egli depravato 
dai vizi , e ricalcitrante all’ irrequieta e sonora 
voce della coscienza, che mai non tace, e sem« 
pre rimprovera , e pressa , pure ciò poco vale , 
e il mal uso continua. 

s- XV.' 

p 

Ave , o celeste Cristiana Morale : io ti adoro » 
ti deifico, ti ergo altari; e se per avventura 
non hai sin qn\ avuto il sacro onore dell’ apo> 
teosi, io,- io stesso ùl primo mi prostro umil> 
mente dinanzi la venerabile tua ara , ti pro- 
clamo, t’ invoco; Tu sola rendi gli uomini fe^ 
lici e beati , ancorché agonizzanti tra le burra- 
scose procelle della vita, e nel mezzo di mille 
e mille lagrimcvoli calamità; tu sci il conforto 
degli sventurati derelitti; tu il consolante rifu- 
gio e la calma dell’afflitto oppresso. Ma,oiraèl 
tu sei nella bocca di molti e nel cuore di pochi. 

' S- XVI. 

" Guai ai sommi iugcgni, se ad .essi non corri- 
spondono ingenne qualità- morali. Non v’ha 
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peste cotanto perniciosa e micidiale al genere 
umano, quanto T uomo di ' gran ’ mente senza 
' " probità è 'senta rimorsi (|6) . L* arte d esser 
malvagio per riflessione è tra tutte la più ne- 
fa’nda, ed è ignota 'agli uomini* eziandio m^<v 
cremente onesti , o^ con isdegno da essi rtpr^ 
vata.;, Quali dunque saranno i nòstri voti in 
tanta dubhietà e tanta '^trepidazione ? Per trarci 
con sensato consiglio da un an^stia del pari 
timida che' irresoluta nella sna determinazione, 
‘ a qual partito dovrcflfli noi appigliarci ? Non già 
prestar fedo inoonsiJératamente a' chi si offre 
con simeUiìblandiroemi, quantunque reputato 
idoneo se non sia fornito di saj^ezza e d in- 
contaminati "costumi 1 ma dovrassi senza 'dubbio 
alcuno in caso di alternàtiva preferire sgrazia- 
" ’ tamente la mediocrità' delta* scienza congiunta 
alla sana morale, anziché la sublimità dì quella 
disgiunta da questa . ^d un colai professore , il 
quale con irreligiosa irapùdenza derideva la buo- 
na cristiana istruzione praticata ne’ collegi , esa- 
gerando la scientifica, 'ho 'detto non ha guari 
con viso arcigno i ehi Ù quel padre , tuttoché 
sitjirgli incredulo e discolo, che non ami d’ave- 
"" re ■ n n figli nolo ‘^accostumato'^ e »" ' anziché 

■''dissoluto e dotto - 



S- XVff. 



' A voi rivolge, o teneri genitori,' le sue am- 
monizioni su questo soggolo di unta im^rtan- 
za il ‘giudizioso Dampmàrtin; ascoltatelo. Al- 
locacbè, die* egli ;^laf risoluzione è presa di af- 
fidare' i proprj figliuoli ad un * direttore, -d’ or- 
diuario la scelta si fa con biasimevole spensi#- 
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ratezza . Arrestatevi* padri imprudenti, fisatt 
r. abisso, nel quale siete sull’ istante’ di preci- 
pitarvi • Quest' nomo , che voi prendete come 
un semplice servo, deciderà della sorte de’ vo- 
stri 6^1»» ed in conseguenza della vostra felici- 
tà- La vergogna e l’onore, la miseria e la pro- 
sperità della vostra famiglia sì depositano nelle 
sue mani. Vizioso, egli avvelenerà coll’ infetto 
suo alito le gentili piante, che la loro delica- 
tezza rende atte a tutte le impressioni ; vir- 
tuoso, cadete a’ suoi piedi* egli diviene nella 
vostra casa l’ immagine dell Essere supremo , 
che sparge beneficenze su d’essa. a copia. 

L’ uomo onesto freme al momento di cariarsi 
d’ una così spaventevole malleveria , quegli , 
che 1’ , assume senza tema * ò indegno d un 
impiego non meno ragguardevole, che icabro- 

»o (‘7)* I . ■ 

. %. xvm. 

V ^ . . s fi. 

Non saranno quindi giammai abba stanza' cir- 
conspetti.e magnanimi gli affettuosi genitori, 

S nalora dovrassi conchiudere^ il gra nde “affare 
i porre in custodia d’ altrui i proprj figli • La 
loro dappoca gg ine o spilorceria “ non esageri 
la malagevolezza di ritrovare chi condegnamen- 
te possa prestarsi ad un ule arduo incarico. 
Sono ancora fra noi uomini di alta estimazione 
per ogni titolo: e le maraviglioso repentine vì- 
cissitu^ni di recente successe^ non hanno al 
certo del tutto inaridito lo spìrito , nè guasto 
il cuore di parecchi prodi italiani, che^ non 
traligneranno in alcun tempo. dagli antichi. loro 
antenati, che il mostreranno mai sempre ‘^egni 
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cj Illustri rampolli della vetusta lor fama, e 
la soave e temperata influenza del clima nativo 
serberà tuttora impermutabile la loro fervente 
c pronta naturai complessione, la calda e fe- 
race lor fantasia , disposte e inclinate al bel 
costume, alle arti c alle scienze. Purché non 
si voglia mostrare all’ajo minor condiscendenza 
e riguardo che al confidente cameriere ; purché 
non si voglia retribuire il cuoco più splendida- 
mente che il depositario delle speranze della 
propria discendenza , non sarà difficile rinvenire 
un soggetto prestante ed attq , che pieno di 
zelo e con effic^ice attività ne assuma la gloriosa 
ìi^resa . Tuttavolta per quanto bene sicno i 
fidinoli affidati, la paterna vigilanza dovrà te- 
nersi in ansiosa e non interrotta attenzione, 
ocùlata e scaltra eziandio sulle loro più minute 
e ancora indifferenti azioni . Ma qual prezioso 
guiderdone non conseguiranno siffatti genitori 
in retribuzione delle loro dojverose sollecitudini? 
Qual dolce conforto, quale piacevole sentimento 
non isperìmenteranno in sé stessi , per avere , 
quanto fu mai possìbile dalla lor parte , dati 
alla patria degli utili e reputati cittadini e dei 
fidi e cari amici alla famiglia! Un padre, dice 
pur bene il rinomato Weiss , che non avesse 
altra landevole azione , fuorché di allevare i 
suoi figliuoli alla probità , può render conto di 
sé medesimo con indubitata sicurezza; egli ha 
adempiuto ad una delle principali sue obbliga- 
zioni verso la società; egli partecipa di tutto il 
bene, che sarà da essi prodotto; egli ripara una 
porzione . de’ proprj suoi torti; egli lascia de’<j 
rappresentanti sopra la terra che lo rimpiazza- 
no, lo giustificano, ai quali diede 1’ essere, i 
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-costumi, le cognizioni, la pace, c i quali dopo 
aver fatto l’onore della sua vecchiaja , faranno 
pur anche la consolazione dell’ ultima sua ora. 
. . * SI, muoja egli con tranquillità, se lascia 
un* onesta famìglia (i8). 

S. XIX. 

Dai cauti nostri maggiori fu sempre giudizio- 
■samcntc affidata la cura della gioventù a sug- 
’getti consccrati alla religione. Ai Magi nella 
Persia , ai Ginnosofisti nell’* Indie , ai Druidi 
-nelle Gallie, ecc. Gli uomini , dedicati al culto 
ebbero ognora una ben giusta prevalenza sopra 
qualsisia altra classe d’istitutori. Essi han tutto 
r agio per badare con viva sollecitudine alle 
loro incumbenze, non essendo distratti da fac> 
cende domestiche ; e sino ad ora si sono repu- 
tati comunemente più istrutti e pazienti di 
qualunque altro ordine di persone, e quindi 
più atti a compiere con profitto ed onore un’im- 
presa di tanto momento . Ha il torto chi senza 
veruna eccezione francamente pretende, che i 
ministri della religione ben lungi dall* avere la 
volontà e la capacità di sviluppare 1’ umana 
ragione, non abbiano per oggetto che dì coqi- 
batterla , e sommetterla alla loro autorità ; che 
r educazione sacerdotale non sembra avere per 
iscopo , che di avvilire gli'uomini, di toglier 
loro ogni energìa , di perturbare i loro cervelli, 
d* impedire alla lor mente lo schiudersi , e far 
de* membri inutili per la società ; che 1’ allievo 
all* uscir dalle mani di tali istitutori non sa 
nè chi egli si sia , nè che sia la patria , nè ciò 
che debbe fare per essa , poiché avendo pieno 
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lo spirito di dogmi e di mister) inconcepibili, 
tutta la saa morale consiste in credere lerma- 
mente ciò che punto non comprende ecc.^ 09); 
Rammentiamoci i aoli grand' nomini usciti dei 
collegi de’ Gesuiti , e tutte queste calunnie spa> 
Tiranno di volo. Che disapprovi pure, e con- 
\ danni quanto mai vuole V illustre sventurato 
la Chalotais i metodi d’ educazione nazionale 
^ quell’ insigae e per sempre memorando isti* 
4uCo e quelli ancora di qualsivoglia collegio 
^ao) ; che ne dica tutto ciò , che la riscal^ta 
«na fantasia o 1* appassionata sua- prevenzione 
'può supi^erirgli , ' non potrà iu alcun^ tempo 
smentire i fatti ^e gli effetti da noi stessi veduti 
e sperimentati. I suoi discorsi e gli scritti suoi 
affreturono l’ arrovesciamento di quella società , 
colosso imponente , le cui braccia numerose co* 
privano la superficie della terra , il cui corpo , 
avvegnaché mutilato di tutte le sue parti , si 
. eostenne luiqi;o tempo per le proprie sue forze , 
le cui ceneri producono ancora de’ vendica* 
cori . 1 Gesuiti temati e odiati .fnrono ben pre* 
«to compianti ; ^lino lasciarono addietro loro 
un voto, che in nìun luogo non s’è per anche 
riempiuto (ut), 

; . » ; »; »• • ^ XX* i < . <• i ’ • 

V i l. I ' 1 / . I • ' « 

.•Fec ahro la irreligiosa loquachà^jdi Unti pe- 
t zolonti derisori dell’ ondine 'Sacro non inaierà 
‘ vd serto n coloso , che hanno un cuore illibato 
*- • retto, e -che -tengono ferme le auguste eterne 
iverìtàdoio. ispirate aia dalla candida adolescenza. 
• Che se. la sollecitudine di siffatti direttori alcune 
volte sciauratamente non /corrispoie appuntino 
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•tu ragionevole speranza de’gstiitoii»'non sem- 
pre ad essi debbesi attribuire la colpa . Tutti 
-gli allievi non possono egualmente, divenire 
costumati ed istrutti^ poiché dàlia naturai di- 

- sposizione^ dai peculiari talenti e. dalle assidue 

- applicazioni il buon esito ne deriva : e se manca 
ciò tutto o- iu parte^ qual peccato o difetto 

^ potrassi mai imputare a chi loro-presede? Se 
' Arsenio uomo d'nn merito distinto, non ebbe 
il iconforto d’ un- buon successo nell'educazione 
di Arcadio, promossa e favorita dal papa Da- 
maso e dall* imperatori Teodosio , questo non 
dovrassi con giustizia ascrivere a fallo di quello, 
4>6D8Ì all’indomabile voluttaosa indole di ffaesto. 

•W . . * - é^i: ■)( à 1 

, . -.1 «,f ,r •*: i -i. 

t.. . -l* • . »» 4 !-.• *■ , -.1 -, i O. -.'K» 

• Onesto cd amorevole aio» dato dipenda prin- 
' cipalmente l» felicità . di •quella raggnardèwle 
famiglia , "la' quale con Canta fidanza tèvacelse 
' por procacciai^icU 1 conso lata ne .aacm i^rte- 
' cipc tu ancora e- mille cordiali beaediiiouì CD 1- 
'' meranno di gio)a L’ intere tua vita», e cocone- 
' nnnoi largamente le tne, (onorate fetiche, Sta 
a te solo sparger di gigli e di rose lo -scabroso 
piano » che dovrà calcare sul fior dell’ età sua 
il timido giovanetto festosamente affidatoti ; a 
render deliziosi i primi momenti della sua esi- 
Btanza , accarezzandolo . afettnosa niM f y \e ad 
‘ • econpario piacevolmente» - fimendofi^ panare i 
' ' ' auoi giorni »- qoaat’ è mai possibila r aenni ^ed 

• • aaneni^'Aicrivi con paterne benevolenza aU’ìdi- 

* perizia e > al- dlsavvedimento la maggior parte 
degl*' iunocénii suoi trascorsi » da* qnli 4Mit c<> 
nòsoe la ‘Colpa. Predica la. parola, di Die, iati- 
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iù a tempo e fuor di tempo ; riprendi , scon- 
giura » sgrida con ogni mzienza e dottrina (za). 
£ se mai per sorte qualche fanciullesco difetto 
lo rendesse talvolta molesto» ritroso e volubile, 
e sarebbe cosa singolare , che in quell* acerba 
età da alcuno non ne fosse dominato , rammen- 
tati che tu stesso in quel tempo fosti puerile, 
e non voler per ciò corrucciarti , nè vilmente 
perderti d* animo : questo sarebbe , per espri- 
mermi come il la Bruyere , non poter compor- 
tare, che la pietra' cada , e che il fuoco s* in- 
nalzi (aS). L’ impiego che tu sostieni (ti parla 
l’uomo eloquente dello scorso secolo) è agli 
occhi' miei il ^più nobile, il piu grande, che 
siavi sopra la terra . Che il volgo vile ne pensi 
ciò che vuole, per me ti credo un Dio; tu fai 
un uomo . Se tu ti vedi con quell* occhio stes- 
so, col quale* io ti veggo, quale sublime idèa 
tu dei nutrire nell* interne di te stesso ! quanto 
dev’ essa renderti grande effettivamente ! . . . . 
Se V* ha in fatto qualche cosa fra gli uomini , 
che meriti il nome d’ eroica e di ‘grande ; si è 
certamente il buon esito delle imprese egnali 
alla- tua; giacché questo buon esito è -sempre 
corrispondente all* impiego ‘de* talentile adclle 
virtù, col mezzo delle quali se n*è fatto l’acqui- 
sto . Ma qual dono altresì avrai tu fatto ai tuoi 
simili, e qual compenso ti sarai procurato dalle 
me gravi e penose occupazioni t Tu avrai acqui- 
stato un amico, poiché tal* è il hne, al quale 
necessariamente conduce il rispetto, la stima 
e la riconoscenza, di cni lo -avrai penetrato. 
KifleCti:; fatiche immense per dieci 'anni, C’pel 
restante de’ •tuoi giorni e al di ‘là, tutti i più 
dolci piaceri della vita. Ecco le anticipazioni 
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che tu hai latto, ed ecco il piemio. che dee 
soddisfarle (24). r ^ < 

, .. S- XXII. . . 

t ^ t , • * I 

Ma alhnchè 1 ' effetto corrisponda all* aspetta*? 
eione io. un intra prendimento di tanto rilievo , 
e ne sia il fine cosi - prospero , quanto puoi tu 
bramarlo , dovrai di continuo avere dinanzi ag^i 
occhi le massime seguenti, le quali tra le più 
importanti sono importantissime , e maturamen» 
te ponderarle, nè da esse giammai dipartirti. , 

I. Che la religione è divina, e salutare; ma 
clic non si debbe renderla fastidiosa , al cuoro 
giovanile , per l’ importuna pedanteria e pel 
ributtante contegno, che la fanno odiare. 

. II. Che non conviene inabissare i fanciulli 
in im mistico letargo , caricandolu -di soverchie 
pratiche divote; perchè alla .fine si stancano, 
e sì annoiano, ed a poco a poco non amano 
più quella religioue, che gl' incomoda ecceden- 
temente, quandoché soave n'è il giogo, e dolce 
il peso (a 5 ) . . 1 . • . • 

III. Che Tamor di Dio. e degli uomini è l’api-, 

ma della virtù e del bene che .si fa ; e cho 
senz^a quest’ anima sono > morte le opero buone 
l>er 1’ altra vita . • . 

IV. Che è importantissima cosa • convincer li 
cfiìcacemente -della verità di quella sublime 1 e 
consolante riflessione di Montesquieu, die do- 
vrebbe esser rip>etuta< in tutti i .luoghi e a tutte 
le ore per conforto degli uomini, onesti e timo- 
rati : cosa, ammirabile , .die’, egli , la religione 
cristiana, che non sembra avere altro oggetto 
che la beatitudine dell’altra vita, fa ancora la 
nostra felicità in questa (26) . 



So 

Y. Che la wU’ leùone di oiorale, la qualfl 
convieoe all* tnfanaia e la più importante • ad 
o)(ni età, è di non far giamoui male ad alcuno. i 
Il precetto eaiandìo di far debbene, se non è> 
snl^rdinato a* quello, -è dannoao, falso, con- • 
tradditorio. Cht è dio non faccia del bene? 
Tatti ne fimao, il -malvagio come gli altri; eglf r 
fa '«n -felice aUe spese 'di cento- miserabili , e<r 
quindi vengono tutte le > nostre- calamità. Ler 
più «ublimi virtù sono negative : son desse an- 
cora le più difficili , perchè sono senza ostenta^ ( 
zione, e> al-dìàsma altresì di quel' piacere si 
dolce al' cuore deU’ nomo , di 'accommiatar un: 
altro uomo coateneo di nei . O qual bene fi 
necessariamente a’ snoi* skmli quegli tra Imo,*'' 
se pur Uno ve* n' ita, dio giammai 'non reca" 
ad essi- male veruno (a^)! r \ • »• * -* 

-VL‘ Ohe fa ’d’ uopo infondere ne'cnorr de* 
giovanetti un^ fèrvida amorei per la verità v o' 
disporgli con efficacia a praticarlai eziandio «r* 
proprie spese ; e persuader Wo ,rche nulla v^ha’t 
di d grande , die dire francaoiente-i io ho top^ 
to ; perciò non esser convenevole ptmirlf per * 
mancamenti già coafesaati (a8).'* ' > • ^ 

VIb Ghe si dehbe soprattutto inspirarB ndl^< 
allievo la rettitudme 'del cuore, quella retti* 
tndine vera o rmile dm lo ammaestri -a''noir' 
npregiare, a- non offendere chicchessia; a noir 
faro alcuna azione, 'a non tenere alcun diseor^' 
so, die 'pasMno, spiacere; ad aver riguardo aU*» 
Tmaior firoprìo-di qoe)lif, caf* quali convive; aft) 
consultar sè stesso V e :inten<^tBÌ su ciò * che ^ 
lo umilia o lo adnla di più, e che pet'conao« 
guoauà debbo umHtare o adulare- gli altri* (39) r ^ 

Vili. C3te nn* aniaaa di fuoco bbogna guidarla b 
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alla virtù por mezzo della soavità e della per- 
suasione , non già per mezzo d' un* inflessibile 
rigidezza ; j^rchè vie più accendendola , ai ren- 
de indomabile, e pertinace^ inr[nieta e feroce» 
che tutto ardisce» perciocché nulla prevede.' ' r 

IX. Che la sensibilità érper io più accompa-»>^ 

gnata da un carattere tranquillo» tecmrrno e tra* 
sto ; e che la vivacità non è giammai fm deKtm»' 
anzi deesi sorridere alla natnraile'ullegrla paevì*/ 
le» che deriva 'da una* complessiene ràvcdit* 
bile. ' ? •(■ ; \ '? 

X. ' Che non è già pel timore del castigo » die 
convenga scortare no giovinetto ad adem|det« 
i proprp dotveri ; questo sarebbe itmodo di ava 
vUire la sua anima » e di togliere ad essa')* iacli* 
nazione natnrale»> che potrebbe' avere ai bene; * 
perchè il timore non soffocai che à vìà) » e non ' 
produce alcuna virtù; questo sarebbe sostituire 
un sentimento pusillanime ed oscuro ad un sen- > 
timento nobile» generoso e< illuminato» che hi 

d’ uopo eccitare, instmendo H' giovanetto . Be’ 
suoi doveri per principi» ei sviluppando in lui 
il grido della ragione (So). *' rcn •• yr<’ it 

XI. Che i ragazzi hanno "im 'Glicire arrende* 
vote »' che si dispose facHmente ud aprirsi' per 
ricevere' gli elementi della prima educazione ; 
perchè il sentimento' della- propria debolezza' 
produce in essi mia gioconda ed umile 'dipcoi» 
densa. CIm bisogna stare all’ erta comro le se* t 
ducenti graaie ddla giovanezaa »' delle quali sa 
ella con vantalo prevalersi , per ottmiere ciò 
che ansiossmeate draidora . Qnesto grazie allet^ 
tattici odano sovente molti fletti» e perciò da ■ 
esse non conviene lasciarsi impone (^1; < Quin* * 
di ' nna soverchia condiscendeaaa potrebbe esse* 
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re alcune volte più nociva d’una indiscreta 
opposizione . 

XII. Che i giovani dan più retta d’ ordinario , 
e prestano maggior fede al volgo che ad al- 
tri . Scioccherello, disse un garrulo cameriere, 
che voleva fare il saccente , al suo padroncino , 
credete voi forse, che vi sieno degli uomini 
sotto di noi , e che la terra si mova , andando 
intorno ; che il sole sia un inilion di volte più 
grande della terra , e che la luna ne sia lonta- 
na più di due cento mila miglia , come mi pa- 
re, che il vostro famoso dottore v’ abbia dato 
ad intendere? Che sapete voi di queste cose, gli, 
rispose , se ne ignorate perfìiio i termini . Bella 
espressione, gli uomini sotto di noi! non sape- 
te, che si chiamano antipodi? Nc so quanto 
basta , replicò il servitore saputello , per dirvi , 
eh' è troppo certo , che i vostri antipodi non 
potrebbono esistere senza che vi fossero due 
soli- e due lune , la terra poi stà ferma , altri- 
menti i pozzi sarebbon voti del tutto; quan- 
to al sole come mai potrebbe esser così smisu- 
rato , il quale, se gli occhi non fallano, sta- 
rebbe comodamente nel vostro giardinetto, e 
quanto alla luna alcune volte è a noi sì vicina , 
che con un lancio quasi quasi vi salterei sopra. Il 
giovane vergognandosi di non saper che rispon- 
dere al suo cameriere, convenne seco. £' forza 
adunque impedire, che la gioventù non > si ad- 
domestichi con gente di codesta fatta; poiché 
oltre ciò di leggieri apprendono in mal punto 
massime plebee, sconce parole c costumi vizio- 
si , che la guastano e sformano del tutto . 

XIII. Osservò su questo importante argomen- 
to con avvedala maturità miss Edgeworth, cho 

la 
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la cameriera dà ad una fìgliuolina il gusto per 
gli abbigliamenti ; il laccbè ad un fanciullo 
quello pel giuoco; il cocchiere gli fa amare i 
^i cavalli e i begli equipaggi ; c il bottigliere 
gli fa assaporare il buon vino . Uji ragazzetto 
di aett' anni , diceva un giorno ad una donzeU 
la ch’era in visita presso sua madre: spero, 
che quando ritornerete a Londra , voi sarete 
mantenuta ; allora sarete fornita e abbondevol* 
mente provveduta di tutto ; gli amici vi daran> 
no diamanti, carrozze e qualunque cosa vi ab- 
bisognerà (Sa). 

XiY. Che ninna cosa è più contagiosa del- 
r esempio , e che noi non facciamo giammai de’ 
gran beni o de’ gran mali , che non ne produ- 
cano di consimili . Noi imitiamo le buone azioni 
per emulazione, e le cattive per la malignità 
della nostra natura , cui la vergogna riteneva 
prigioniera , e l’ esempio mette in libertà (SS) . 

XV. Finalmente che l’istitutore debbe essere 
intimamente persuaso , che il suo costume , sul 
quale il pupillo , come sopra un modello eletto 
da imitarsi, terrà di continuo fisi gli sguardi, 
sarà mai sempre la norma regolatrice delle 
azioni di lui ; e che indarno spererà insinuargli 
sentimenti generosi e pratiche lodevoli , qualora 
sicn differenti dalle sue proprie (34) . 

S. XXIII. 

I 

Termino questo capitolo di si gran momento , 
richiamando con amaritudine di cuore e impla- 
cabile indegnazione d’animo alla mia memoria 
la sfacciata baldanza di parecchi hlosofastri di 
oggidì , per dinunziarli solennemente a’ miei 


Digilized by Google 



à4 

contemporanei : filosofastri , i quali , con ansie> 
tà bramando farsi reputare giovani di grande 
aifare , comunque la loro alta sapienza non istìa 
principalmente, che nel disonorato dileggiamen- 
to di tutto ciò eh* è laudcvole e cristiano, pro- 
fanano sfrontatamente con gravissimo scandalo 
de' buoni i luoghi più sacri , commettendo de- 
testabili irriverenze e sconcie azioni, senza ris- 
petto agli augusti mister) che vi si celebrano, 
e ardiscono perfino nello stesso venerabile san- 
tuario della virtù offendere la pubblica onestà, 
e laidamente provocare e sedurre la guardinga 
innocenza (J5) .. Costoro si danno brutalmente 
al più sozzo libertinaggio e ad ogni sorta di ec- 
cessi più liceuziosi, e di più se ne gloriano con 
audace e franca impudenza ; essi con folle in- 
verecondia portano in trionfo , e mostrano sen- 
za la menoma erubescenza pinte o in rilievo , 
incise o disegnate nefande immagini negli anel- 
li , nelle tabacchiere , negli orinoli e ne’ loro 
sibaritici gabinetti, di che fanno arrossire le 
persone anche raen pudiche e meno esempla- 
ri ; fanno un misero scialacquo del tempo nel 
leggere avidamente le più oscene poesìe e i più 
immondi ed empj volumi , e si fan premura con 
seducente maniera di disseminarli , onde si au- 
menti il numero de' tristi per loro minor vitu- 
pero (36). 


S. XXIV. 

Dio mi guardi dallo scagliare imprecazioni 
contro tali anime depravate. La divina nostra 
religione , religione di pace e di carità , che non 
perseguita, nè opprime, riprova però oltremo- 
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do ed abbomina le colpe, ma pietosa stende di 
continno la mano ai colpevoli per trarli a sè , 
e per accoglierli con festa ed amore al suo se* 
no. £ questa religione stessa si conforta alta- 
mente in veggendo il saggio e pio Governo sem- 
pre yigile contro siffatte o simiglianti sregola- 
tezze , che detesta assaissimo , e di mala voglia 
ed a forza punisce : per lo che infervorando 
egli possentemente quelli, che sono destinati a 
presiedere all’ adempimento delle leggi , ed 
efficacemente incoraggiando la voce e la pen- 
na degli uomini zelanti e facondi , fa si', che 
con maggiore agevolezza si possano prevenire, 
e con felice progressivo effetto reprimere , quan- 
to è mai 'possibile V i funesti procedimenti coll’ 
uso di gravi correzioni e di pene giovevoli -e sa- 
lutari ; acciò sieno queste di 'ammaestrevole e 
visibile esempio a que’ giovanetti, che vivono 
con innocenti costumi, e di freno ad 'altri , che 
non sono ancora del tutto dissoluti e sviati . 

S- XXV. 

Da’ cattivi costami , come si suol dire , ven- 
gono 'le buone ieggi; i buoni non ne abbisogna- 
no; son dessi anzi che no le fondamentali ed 
inconcusse leggi dello stato,' sono il decoro e 
la felicità, il sostegno e la perpetua conserva- 
zione de’ regni . 
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(i) L'ednctzionc del cav. Colpini . 

(3) Hor. de Arte poct. v. igo. 
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Vèritif, e. xxlii. Roterdam 1484. 

(5) Juven. a. xiv, v. 51. 
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(6) S. XIV, V. 44 1 47* 

(7) Etquisie d’nn pian d’^daeation par A. H. Dampniartin, 
VertDS, Berlin 1796. 

(g) (Quando Tigrane alla testa di daganto e sessanta mila 
soldati seppe , che Lucnllo era per incontrarlo con soli venti mi- 
la, stupì forte, e disse: se egli viene per un'ambasciata è trop. 
po il suo seguito , se per combattere è poco . Tuttavia Tigrane 
fa vinto da Lueulloi ma noi al contrario facemmo senza consiglio 
una rappresentazione del tutto scenica, che fini tragicamente. 

(9) Avvito della Municipalità di Mantova, s pratile anno V. 

(10) Oci danni delle Rivolozioni, Francfnrt 1798. 

ÒO Kaau, Impetum ficient , p. 3$$, Lngduni Batavornm 
*74J- 

(la) Oenvret de madame la marquise de Lambert, Lettre à 
madame la Supérieure de la Magdeleine de Tretnel , t. 11 , Pa- 
ria 178S. 

03) Ettais, I. Il, c. XXV. 

04) Knox’t Winter eveninga, v. il, 1. vii , c. i. 

(19) Pietro, seguendo la diletta tua consuetudine di andare 
vagando incognito, e far chiasso di nottetempo qua e là, uccise 
una sentinella. Imagistrati gli esposero le loro doglianze . lire, 
volendo soddisfare alla legge, fece tagliar la testa alla sua prò. 
pria statua ; la quale forte ti vede ancora a Toledo così mozzata 
in un angolo della stessa strada , ove successe l' omicidio. 

(16) Q.UO arca curare sedolo, ut optimis atudiit imbneren» 
tur ii , quorum labia jubentnr scientiam custodire } tum molte 
snagit cavere, ut probi etient, atqne integri. Inutiles enim fu- 
turi , si sint indocti , ti vero mali , ubi doctriaa accesserit ad 
aieqnitiam , velut entis fnriosis traditus , perniciosi . Laudatio in 
funere Marci Zagurii habita a Carolo Bologna iglò. 

(17) Esquitse etc. , Genre d'ddncation. 

08) Principcs philosophi^nes, politiquet et moraux , par le 
colonel de Weiss, Vie domestiqne, Genève igod. 

(19) Système social, t. ili , c. ix, Londres 1773. 

Oo) Essai d’èducation nationaie, art. i.atii, Genève 17(3. 
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(il) Damprairt!n, Bagnine, ete. , S<ÌDcttion. 

(:x) Priedici verbun, inita opportune, importune ; «rgue, 
otitecn , increpa in ooini patientia, et do:trina . B. Paoli 11 ad 
Timoth. c. IV, V. a. 

(13) Lei Caract^rei, c. xr. 

(14) J.J. Rouneao, Leftret 1 et li 1 M. 1 * A. M. , t. xxv, 
Genove 1781 in-is. 

(ig) Jngum meutn toave eit , et onni meom leve. Matth. 

SII , V. 30. 

(16) Esprit dei Loit, I. xxiv, C. Iti. < 

(.* 7 ) J- 3- Roastein , Emile, I. 11 . 

Qnesta mitsima a prima vista potrebbe forte comparire falsai 
ma ponderatamente rimettendo , che l'ommottere di far del bene, 
allora che si poò, i assolotamente lo stessa, che Far del male, 
sparir! ogni dubbicaaa. 

<18) Madame de Lambert, Lettre i la Supérieure de la 
Magdeleine de Tretnel. 

C19) Ditcoors proaoocd an College de Ronen par M. Anger 
le ai octobre 1771, Rouen I77S* 

* Intel lige qnae tunt prosimi mi ex te ipso. Ecclea. c. xxii, 

V. ig. 

(30) Discoort sor P fdncation d' un jeUne homme par Jean 
Jagues Galloix citoyen de Genève, Berlin I773. 

fgt) Madame de Lambert, Lettre è la Su^rienre, etc. 

<3a) EducttìoBpratigne,tradiictionlibredersngtaii de Maria 
Edgewonh par Charles Pictet, t. i, c. iv, Genève i8oi. 

(33) Rèflexiont morales de M. le Duo de la Rochefonoauld, 
réfi, ago, Dresde 1779. " 

C34) ttonestae vitae institntio ab illii potitiimnm petenda 
est, qui virtutem ipsìa fictis praestitcrant , non ab iis qui com- 
positi! arte verbis de virtnte nngantor. Ex Apopbth. Erasnri.. 

(39J “ Ogni aaione diretta a turbare stuiNosaraente un atto 
di culto divino della Religione dominante o tollerata, ogni aaio- 
ne che fa vedere animosità o aperto dispreaao nel tempio di Dio, 
o mediante cui vengano vilipesi gli arredi destinati al colto di- 
vino, è un delitto politico. La pena di questo delitto è prigio- 
nia temporale più dura , la quale sarà inasprita mediante digiuno 
e castigo con colpi , nei caso die dall’ asionc sia nato grave scan- 
dalo”. Codice generale sopra i delitti c le pene per gli Domini 
ereditari di S. M. I. R. A. p. il, $. 6* e 63. 

“ Chiunque avrà commesso un pubblico oltraggio al pudore , 
sarà pnnito con detensione da tre mesi ad un anno , e con mul- 
ta da sedici a duecento lire". Codice dei delitti c delle pene 
pel Regno d’ Italia , $. 330. 

Nunqnamne lavabis? Nunquamne balneo uteris? Non mnn- 
dns venies-, ut fìsmiliircs te delecteutur? Sed et una nofaiscum 
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tempU ingredierii tili habita , ubi ezpuere , aat narei (mungere 
religiu eat, cnm totnm nihii tit, nisi spueam et mueot? Arria. 
ni commentaria in Epictetum, 1 . iv, c. xi , Coloniae i$9{. 

(36) “ Fra I rei di delitti politici , i quali portino alla cor* 
rnttela de' costumi , resta annoverato ognuno , che h negozio di 
libri proibiti, o di pitture e figure rappresentanti cose oscene .. . 
per questo delitto resta determinata prigionia temporale mite . 

I libri proibiti, le pittore e figure saranno levate al reo, e saran* 
no distrutte”. Codice generale ecc., p. 11, $• 77 e 7g. 

“ Qualunque esposizione 0 distribuzione di canzoni, pasqui- 
nate, figure od immagini contrarie ai buoni costumi , sarà puni- 
ta con multa da sedici a cinquecento lire, con detenzione da nn 
mese ad un anno, e colla confisca dei rami e degli esemplari 
snmpati o incisi, delle canzoni, figure od altri oggetti del de- 
litto”. Codice, dei delitti ecc. $. 937- 
Dum apparatur , virgo in conclavi sedet, 

Suspectans tabnlam quandam pictan , ubi inerat pictura baec, 
Jovera 

Quo pacto Danae misìue ajuat quondam in gremium imbrem 
aureum . 

Egomet quoque id spectare coepi . Et quia consimilcm luserat 
Jam olim ille ludam , impendio magia animus gaudebat mihi , 
Deum scae in hominem convertisse, atqnc in alienai tegulas 
Venisse clanculom per impluvium, fucum factum miti ieri : 

At quem Deum? qui tempia coeli sumraa sonitu concutit. 

Ego homnneio hoc non facerem ? ego illud vero ita feci , ac lubens. 

Ter. in Eunncho , a. ni , s. v. 

Lacedaemonii libros Archilocbi e civitate.soi exportari jusse. 
runti qnod eornm pariim verecundam ac pndicam lectionem arbi- 
trabantnr . Nolnernnt enim ea liberomm suorum animos imbui , 
ne plus moribus noceret, quaro ingeniis prodesaet. Itaque maxi- 
mum poctam, aut certe sommo proximum , quia domum sibi io- 
visam obscocois maledictislaceravcrat, carmioum exilio roultaruot. 
Val. Max., I. vi, c. ili. 
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Capitolo I. 

t'orza dell’ impressioni della prima età. 

Capitolo 11. 

Educazione fisica . 

Capitolo Jìl. 

Educazione morale. 
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